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“Alzati! Ti costituisco testimone di quel che hai visto!” (cfr. At 26,16) 
 

 
Vi proponiamo tre tappe… si può scegliere una ed approfondirla oppure viverne di più!!! 
 

I Tappa: Chi sei? Guàrdati e guardàti 
Obiettivo: aiutare i ragazzi a percepire che Dio e gli altri hanno uno sguardo benevolo su di 
loro.  
Paolo confessa che nel passato aveva perseguitato i cristiani, finché un giorno, mentre andava a Damasco per 
arrestarne alcuni, una luce “più splendente del sole” avvolse lui e i suoi compagni di viaggio (cfr At 26,13), 
ma solo lui udì “una voce”: Gesù gli rivolse la parola e lo chiamò per nome. 
“Saulo, Saulo!” 
Approfondiamo insieme questo avvenimento. Chiamandolo per nome, il Signore fa capire a Saulo che lo 
conosce personalmente. È come se gli dicesse: “So chi sei, so che cosa stai tramando, ma ciò nonostante mi 
rivolgo proprio a te”. Lo chiama due volte, in segno di una vocazione speciale e molto importante, come aveva 
fatto con Mosè (cfr Es 3,4) e con Samuele (cfr 1 Sam 3,10). Cadendo a terra, Saulo riconosce di essere 
testimone di una manifestazione divina, una rivelazione potente, che lo sconvolge, ma non lo annienta, anzi, 
lo interpella per nome. 
 
Testi utili 
 
Romani 12 
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, 
santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. [2] Non conformatevi alla mentalità di questo 
secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che 
è buono, a lui gradito e perfetto. [3] Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: 
non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una 
giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. [4] Poiché, come in un 
solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, [5] così 
anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra 
gli uni degli altri. [6] Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha 
il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede;[7] chi ha un ministero attenda al 
ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento; [8] chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia 
con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. 
[9] La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; [10] amatevi gli uni 
gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. [11] Non siate pigri nello zelo; siate 
invece ferventi nello spirito, servite il Signore. [12] Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, 
perseveranti nella preghiera, [13] solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità. [14] 
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. [15] Rallegratevi con quelli che sono 
nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. [16] Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso 
gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un'idea troppo 
alta di voi stessi. [17] Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a 
tutti gli uomini. [18] Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. 
 
 
 
 



 
Per introdurre i ragazzi in un clima sereno e di fiducia vicendevole, si può ascoltare la canzone “Il 
cerchio della vita”, possibilmente con il video del film “Il Re Leone”. 
 
Chi sono io? Mi presento agli altri con un TikTok 
Dopo la presentazione del tiktok, agli altri ragazzi del gruppo viene consegnato un bigliettino sul 
quale scrivere una caratteristica bella dell’amico. Quando tutti l’hanno scritta, si consegnano 
all’interessato che le conserva. Ogni ragazzo leggerà i bigliettini che ha ricevuto in dono, solo quando 
tutti i componenti del gruppo avranno ricevuto i loro bigliettini.   
 
 
 
 
 

II tappa: chi sei, Signore? 
Obiettivo: aiutare i ragazzi a riconoscere Gesù e che Lui vive nella chiesa, nei cristiani 
 
Di fronte a questa presenza misteriosa che lo chiama per nome, Saulo chiede: «Chi sei, o Signore?» (At 26,15). 
Questa domanda è estremamente importante e tutti, nella vita, prima o poi la dobbiamo fare. Non basta aver 
sentito parlare di Cristo da altri, è necessario parlare con Lui personalmente. Questo, in fondo, è pregare. È un 
parlare direttamente a Gesù, anche se magari abbiamo il cuore ancora in disordine, la mente piena di dubbi o 
addirittura di disprezzo verso Cristo e i cristiani. Mi auguro che ogni giovane, dal profondo del suo cuore, 
arrivi a porre questa domanda: “Chi sei, o Signore?”. 
Non possiamo dare per scontato che tutti conoscano Gesù, anche nell’era di internet. La domanda che molte 
persone rivolgono a Gesù e alla Chiesa è proprio questa: “Chi sei?”. In tutto il racconto della vocazione di San 
Paolo, è l’unica volta in cui lui parla. E alla sua domanda, il Signore risponde prontamente: «Io sono Gesù, 
che tu perseguiti» (ibid.). 
“Io sono Gesù, che tu perseguiti!” 
Attraverso questa risposta, il Signore Gesù rivela a Saulo un mistero grande: che Lui si identifica con la Chiesa, 
con i cristiani. Fino ad allora, Saulo non aveva visto nulla di Cristo se non i fedeli che aveva rinchiuso in 
prigione (cfr At 26,10), per la cui condanna a morte egli stesso aveva votato (ibid.). E aveva visto come i 
cristiani rispondevano al male con il bene, all’odio con l’amore, accettando le ingiustizie, le violenze, le 
calunnie e le persecuzioni sofferte per il nome di Cristo. Dunque, a ben vedere, Saulo in qualche modo – senza 
saperlo – aveva incontrato Cristo: lo aveva incontrato nei cristiani! 
Quante volte abbiamo sentito dire: “Gesù sì, la Chiesa no”, come se l’uno potesse essere alternativo all’altra. 
Non si può conoscere Gesù se non si conosce la Chiesa. Non si può conoscere Gesù se non attraverso i fratelli 
e le sorelle della sua comunità. Non ci si può dire pienamente cristiani se non si vive la dimensione ecclesiale 
della fede. 
 
 
Prendiamo in mano il vangelo e ogni ragazzo sceglie o racconta l’episodio che meglio ricorda o che 
più gli piace. Poi, per ogni episodio raccontato, si sottolinea una caratteristica di Gesù, facendone un 
identikit. Quando tutti i ragazzi hanno parlato, per ogni caratteristica o atteggiamento di Gesù emerso, 
si cerca un testimone (un santo, un personaggio della storia, una persona vicina a loro) che abbia 
incarnato e vissuto quell’atteggiamento. Cristo passa e si incontra attraverso i fratelli. 
 
 
 
 
 
 
 



III tappa: cambiamo prospettiva 
Obiettivo: far scoprire ai ragazzi che è sempre possibile ricominciare 
 
“È duro per te rivoltarti contro il pungolo” 
Queste sono le parole che il Signore rivolge a Saulo dopo che è caduto a terra. Ma è come se già da tempo gli 
stesse parlando in modo misterioso, cercando di attirarlo a sé, e Saulo stesse resistendo. Quello stesso dolce 
“rimprovero”, nostro Signore lo rivolge a ogni giovane che si allontana: “Fino a quando fuggirai da me? Perché 
non senti che ti sto chiamando? Sto aspettando il tuo ritorno”. Come il profeta Geremia, noi a volte diciamo: 
“Non penserò più a lui” (Ger 20,9). Ma nel cuore di ognuno c'è come un fuoco ardente: anche se ci sforziamo 
di contenerlo, non ci riusciamo, perché è più forte di noi. 
Il Signore sceglie uno che addirittura lo perseguita, completamente ostile a Lui e ai suoi. Ma non esiste persona 
che per Dio sia irrecuperabile. Attraverso l’incontro personale con Lui è sempre possibile ricominciare. Nessun 
giovane è fuori della portata della grazia e della misericordia di Dio. Per nessuno si può dire: è troppo lontano… 
è troppo tardi… Quanti giovani hanno la passione di opporsi e andare controcorrente, ma portano nascosto nel 
cuore il bisogno di impegnarsi, di amare con tutte le loro forze, di identificarsi con una missione! Gesù, nel 
giovane Saulo, vede esattamente questo. 
 
Come Saulo, anche altri giovani si sono convertiti e sono diventati grandi santi: Matteo, Agostino, 
Francesco di Assisi, Ignazio di Loyola.  
Tutti noi siamo chiamati a ricominciare ogni giorno, siamo chiamati a cambiare prospettiva, ad 
assumere delle piccole o grandi responsabilità. 
Per questo incontro si possono utilizzare le storie dei santi citati o di altri che, come paolo, hanno 
ricominciato; si può ascoltare la canzone La linea d’ombra di Jovanotti e riflettere sul testo, 
spronando i ragazzi a sane scelte di coraggio; infine si può suggerire la lettura del libro Il delfino di 
Sergio Barbarèn. 
 
 
 
 


